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Accogliere l'amore che viene da Dio 

Se invece abbiamo adottato come regola di vita il giud· 
re tutto secondo l'accoglienza dell 'amore generoso di Dio,I~~: 
lora possiamo riconoscere l'intenzione piena di amore del Si­
gnore nel provocare questa delusione, esserne contenti e ora!" 
anzI orgogliosI, perché Egli si è degnato di farci progredi;e .1, 

modo molto più effettivo nella conoscenza della sua perso IO 
e del suo mistero. na 

Chiediamo al Signore di poter capire la sua intenzione quan­
do CI rifiuta qualche grazia richiesta. Chiediamo di poter Cor­
rispondere veramente al desiderio del suo cuore di essere vi­
CIni a LU! con amore disinteressato, puro, che è la condizione 
per avere una gioia perfetta. 

lO 

L'AMORE RICONOSCENTE 

Abbiamo visto che, rispondendo alla domanda del dottore del­
la legge, Gesù ci ha indicato l'orientamento fondamentale che 
dobbiamo avere e propagare nel nostro ministero: Dio, che è amo­
re, ci ha creati per amarci e per farci partecipare alla sua vita di amo­
re. Noi siamo fatti per amare; non possiamo trovare altrove la 
pienezza del nostro essere, la nostra vera dignità, l'autentica rea­
lizzazione della nostra vocazione, il nostro giusto posto nel mon­
do. Siamo fatti per amare Dio e gli altri con Dio. 

Cerchiamo ora di definire la prima condizione per la realizza­
zione di questa vocazione: che cosa dobbiamo fare in primo luo­
go, quale atteggiamento dobbiamo assumere come base di tutto. 

Qual è il punto di partenza che consente di progredire nell 'a­
more? La risposta che Gesù ha dato al dottore della legge che lo 
interrogava non lo indica; dice soltanto che dobbiamo amare Dio 
con tutto il cuore, con tutta l'anima, con tutta la mente, e il pros­
simo come noi stessi. Così potremmo avere l' impressione che 
l'importante sia dare qualcosa a Dio, essere generosi con Lui. 

Ma l'esempio di Maria ci offre un orientamento diverso. Con 
il suo MagnificaI ella ci mette nell 'atteggiamento dell'amore ri­
conoscente e ci invita ad assumere questo atteggiamento piuttosto 
che quello dell'amore generoso. 

Per la nostra vita spirituale è molto importante capire che il no­
stro amore per Dio si deve basare su un amore riconoscente ver­
so di Lui. L'amore generoso viene dopo, non prima, perché, per vi­
vere nell 'amore, dobbiamo ricevere l'amore e riconoscere di ri­
ceverlo. Dobbiamo accogliere con gratitudine l'amore che viene 
da Dio. 

Non siamo noi la sorgente dell'amore; sarebbe illusorio pensar­
lo. L'amore ci viene dal Signore e, se non lo riconoscessimo, ci tro-
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veremmo su una cattiva strada. In realtà ci troveremmo sulla stra­
da della superbia, credendo di essere sulla strada dell' amore; pre­
tenderemmo di dare, mentre In realtà abbiamo bisogno di ricevere. 

Maria, l'umile serva del Signore, ci libera da questa illusione. 
C~n ti suo MagniJkat ci mostra, sin dall'inizio del cammino, qual 
è I atteggiamento gIUsto: quello dell'amore riconoscente. Ella non 
ha aspettato la fine della sua vita per ringraziare il Signore; ha can­
tato 11 MagnificaI sin dall'inizio, e tutta la sua vita e tutto il suo cam­
mino di amore sono fondati su questo atteggiamento. 

Il MagnificaI è necessario per preparare ogni grande realizza­
zione cristiana. Soltanto quelli che lo cantano possono progredi­
re nell'amore generoso, possono condurre gli altri al vero amore 
e rendere gloria al Signore, glorificando il suo amore. Perciò è mol­
to importante chiedere a Maria di suscitare in noi questa disposi­
zIOne d'animo così giusta e benefica. 

In ogni Messa -la Messa viene chiamata «Eucaristia», termi­
ne greco che significa «ringraziamento» - noi diciamo: <<È cosa buo­
na e giusta rendere grazie sempre e in ogni luogo ... ». Ringraziare 
è l'atteggiamento giusto, ma non ci è tanto spontaneo. Su questo 
punto tutti noi abbiamo bisogno di convertirci. Noi di solito pen­
siamo alla conversione come al passaggio dal male al bene, ma la 
conversIOne all'amore riconoscente è qualcosa di ancora più fon­
damentale per la nostra vita. 

L'esempio negativo dei due grandi apostoli Pietro e Paolo, che 
ora prenderemo in considerazione, ci mostra la necessità della 
conversione su questo punto. È utile allora ripercorrere la loro espe­
nenza. Certamente Dio l'ha permessa perché fosse utile anche a 
tutti noi. 

La conversione di Pietro 

Pietro aveva un temperamento generoso: era sempre pronto ad 
anda;e avanti , a pagare di persona. Nel Vangelo questa sua gene­
roslta SI mamfesta spesso, con uno slancio meraviglioso, e talvol­
ta anche con una certa ingenuità. 
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È bello, ad esempio, osservare Pietro quando vede Gesù cam: 
. are sul mare e sentirlo dire: «Signore, se sei tu, comandami di 

nun 'l·d· V··, ire verso di te sulle acque» (Mt 14,28). Gesu g l lce:« lem.», 
ven G ' 

pietro scende dalla barca e va verso esu. 
e Quando, a Cesarea di Filippo, Gesù chiede agli apo~toli:. «Ma 

. chi dite che io sia?» è Pietro che nsponde, a nome di tutti: «Tu V'01, . , 
sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente» (Mt 16,15-16 e par.). 

Nell'episodio della TrasfigurazlOne Pietro, entustas~ato dallo 
lendore di Gesù trasfigurato e dalla presenza di Mose ed Ella, 

~ d· . desidera rendersi utile, vuoi fare qualcosa, propone l costruire tre 
tende (cf. Mt 17,1-8 e par.). 

Nella terza manifestazione di Gesù risorto in riva al lago, do­
po la pesca miracolosa e il riconoscimento del Signore d~ p.~rte di 
Giovanni, Pietro si butta nell'acqua per raggiungere Gesu plU pre­
sto di tutti (cf. Gv 2 1,1-8). 

A prima vista, queste iniziative generose di Pietro possono 
sembrare molto belle. Ma, inconsciamente, egli si lascia condur­
re dall' amor proprio, dal desiderio di farsi avanti. Egli pensa di es­
sere in grado di amare il Signore per primo, di dare a Lui il pro­
prio amore prima di aver ricevuto da Lui l'amore, di consacrargli 
tutte le sue forze e la sua vita senza aver accolto la grazia. 

Pietro diceva di essere pronto a dare la vita per il Signore, ma, 
poiché il suo amore non era fondato sulla riconoscenza, questa 
sua dichiarazione non era espressione di amore autentico, bensì 
era viziata di presunzione. Gesù non poteva accettarla così, per­
ché vi scorgeva una grande ambiguità: Pietro non si trovava sul­
la via dell ' amore autentico, ma in realtà si trovava su una via pe­
ricolosa. 

Ripensiamo all'episodio dell'Ultima Cena nel Vangelo di 
Giovanni (cf. Gv l3,l-II). Gesù vuole lavare i piedi ai suoi di­
scepoli; si comporta come un servo: si toglie la veste, prende un 
asciugamano, versa dell'acqua nel catino, e comincia a lavare i pie­
di ai discepoli. Viene da Simon Pietro, che però giudica questo ge­
sto di Gesù sconveniente: «Signore, tu lavi i piedi a me?». Gesù 
gli risponde: «Quello che io faccio , tu ora non lo capisci; lo capi­
rai dopo». E Pietro: «Tu non mi laverai mai i piedi!». 
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Pietro non vuole che il Signore si abbassi sino a lavargli i pie­
di, non vuole ricevere questo servizio da Gesù. Gesù allora insi­
ste con forza: «Se non ti laverò, non avrai parte con me». Di fron­
te a questo grave ammonimento di Gesù, Pietro accetta, ma di nuo­
vo fa il generoso: «Signore, non solo i piedi, ma anche le mani e 
il capo!». Qui di nuovo si manifesta qui il suo temperamento ca­
ratteristico. Pietro ha accettato, ma non ha capito la lezione, non 
si è rassegnato a lasciare che il Signore lo preceda nell' amore, non 
vuole che la propria generosità passi in secondo piano. 

Lo vediamo poco dopo, sempre nel capitolo 13 di Giovanni, 
quando Gesù dice: «Ancora per poco sono con voi; voi mi cer­
cherete, ma, come ho già detto ai Giudei , lo dico anche a voi: do­
ve vado io, voi non potete venire» (Gv 13,33). Questa affermazione 
di Gesù dispiace a Pietro, il quale chiede: «Signore, dove vai?». 
Gesù gli risponde: «Dove io vado, tu per ora non puoi seguirmi; 
mi seguirai più tardi» (v. 36). 

Nella vita spirituale c'è un ordine necessario: prima il Signore 
deve tracciare la via, poi noi possiamo seguirlo. Il Signore deve trac­
ciare questa via da solo, noi non possiamo aiutarlo. 

Pietro però non accetta questo ordine, e dice a Gesù: «Signore, 
perché non posso seguirti ora? Darò la mia vita per te» (v. 37). 
Questa dichiarazione di Pietro sembra un magnifico esempio di ge­
nerosità, ma in realtà è sbagliata. Gesù gli deve rispondere: «Darai 
la tua vita per me? In verità, in verità ti dico: non canterà il gallo, 
prima che tu non m'abbia rinnegato tre volte» (v. 38). Ecco dun­
que dove la generosità conduce Pietro: al rinnegamento di Gesù! 

Pietro non rispettava l'ordine necessario dell'amore. La gene­
rosità umana non può mettersi allo stesso livello dell'amore mi­
sericordioso del Signore. Non è l' uomo che salva Dio, ma è Dio 
che salva l'uomo. Pietro non riesce a capire questo, e vuole sal vare 
Gesù: nel! 'Orto degli Ulivi sfodera la spada per difendere il suo mae­
stro (cf. Cv 18,10). Invece, deve accettare di essere salvato lui da 
Gesù. 

Solo dopo la triste esperienza del rinnegamento Pietro capirà che 
bisogna lasciare sempre il primo posto all'amore del Signore. 
Afferma Giovanni nella sua Prima lettera: <<In questo sta l'amore: 
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siamo stati noi ad amare Dio, ma è lui che ha amato noi» (lGv 
~~;O); «Noi amiamo, perché egli ci ha amati per primo» (~ Gv 4,19). 
Occorre l 'umile rico~oscenza per apme Il camnuno de~ amore ve­

È necessario anzItutto accoglIere con gratltudme l amore che 
rO. 
viene da Dio. 

La conversione di Paolo 

La vicenda di Paolo è analoga a quella di Pietro. Paolo comin­
cia la sua vita con un amore generosissimo, come riconosce egli 
stesso in alcune sue Lettere: era impeccabile nell'osservanza del­
la legge; era un fariseo zelante, e questo zelo lo spingeva a perse­
guitare la Chiesa. Era per amore di Dio che. egli perseguItava la 
Chiesa. Gli sembrava scandaloso che I cnstlaru credessero m un 
condannato a morte, maledetto secondo la legge. Perciò egli per­
seguitava la Chiesa per amore generoso verso Dio. 

Fu necessario che Cristo lo convertisse con l'illuminazione 
sulla via di Damasco, mentre lui, nel suo zelo generoso, stava per 
arrestare altri cristiani e metterli in prigione. Da questo momento 
Paolo cambia completamente prospettiva. Lui, che una volta met­
teva in primo piano le sue opere, rinuncia completamente a basa­
re la propria vita su di esse, accettando di ricevere, nella fede , la 

grazia. . . 
Questa è la posizione fondamentale della teologIa dI Paolo:. non 

possiamo fondare la nostra vita sulle nostre opere, ma tutto SI ba­
sa sul ricevere, nella fede , la grazia del Signore. 

Quando alcuni propagandisti giudeo-cristiani insistevano sul­
le opere, sulla necessità di osservare la legge, Paolo lottò in ma: 
niera accanita contro la loro posizione. Basta leggere la Lettera al 
Galati per vedere con quanta veemenza egli rifiuti di mettere al pri­
mo posto la generosità umana, e insista invece sulla fede e sulla 

grazia. 
Il fondamento della nostra vita è l'amore ricevuto, la grazia, l' a-

more gratuito. Perciò Paolo nelle sue Lettere - fin dalla più anti­
ca la Prima lettera ai Tessalonicesi, scritta all ' inizio del suo apo-, 
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stolato in Europa, verso l'anno 52 - insiste tanto sul rendimento 
di grazie. Egli scrive ai Tessalonicesi convertiti da poco: «In ogni 
cosa rendete grazie; questa infatti è la volontà di Dio in Cristo Gesù 
verso di voi» (l Ts 5,18). In ogni cosa bisogna rendere grazie: vuoI 
dire che in ogni circostanza l'amore di Dio ci viene incontro, e que­
sto è l'aspetto più importante. Dobbiamo allora riconoscere que­
sto dono di Dio. 

Nella Lettera agli Efesini Paolo scrive: «Rendete continua­
mente grazie per ogni cosa a Dio Padre, nel nome del Signore no­
stro Gesù Cristo» (Ef 5,20). Nella Lettera ai Colossesi insiste an­
cora di più sul ringraziamento. Nel capitolo I invita a rendere 
grazie con gioia al Padre, che ci ha resi capaci di partecipare alla 
sorte dei santi nella luce (v. 12). Nel capitolo 2 dice: «Sovrabbondate 
nel rendimento di grazie» (Col 2,7). Nel capitolo 3 ritorna su que­
sto tema, dicendo: «Rendete grazie! ... Con ogni sapienza istrui­
tevi e ammonitevi a vicenda con salmi, inni e canti ispirati, con gra­
tltudme ... E qualunque cosa facciate, in parole e opere, tutto av­
venga nel nome del Signore Gesù, rendendo per mezzo di lui gra­
zie a Dio Padre» (Col 3,15-17). 

Paolo vuole che tutto sia pervaso di amore riconoscente: 
«Qualunque cosa facciate, in parole e opere, tutto avvenga nel no­
me del Signore Gesù, rendendo per mezzo di lui grazie a Dio 
Padre». In tutto, Dio Padre offre la sua grazia per mezzo di Cristo· 
in tutto, la prima cosa da fare è rendere grazie per mezzo di Cristo: 

Paolo stesso ne dà l'esempio, perché inizia regolarmente le 
sue Lettere con espressioni di amore riconoscente verso Dio, qua­
" ad esempIO: <,Rendo grazie al mio Dio ... »; oppure: «Benedetto 
sia Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo», che è un altro mo­
do di rendere grazie. 

Così vediamo quanto sia importante per la vita spirituale la con­
versione che ci fa passare dalle nostre pretese personali all'amo­
re riconoscente. 
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Riconoscenza a Dio Creatore e Salvatore 

Vivere nella riconoscenza è l'atteggiamento giusto, che consente 
di progredire nell'amore generoso. Significa riconoscere che Dio 
i ha colmati, e continua a colmarCI, dI tantI beneficI. Da LUI ab­
~iamo tutto ciò che possediamo; tutto ciò che noi siamo viene da 
Lui. È Lui che ci dà la vita del corpo e che ce la conserva m mil­
le modi, con ['aria che respi~iamo, il cibo che mangiamo, laluce 
che rallegra i nostri occhi ... E Lui che ci dà le persone che CI cIr­
condano, e un cuore per amarle. Dobbiamo prendere coscienza di 
questa situazione. 

Nell 'ordine della grazia questa cosa è ancora più evidente, per­
ché la grazia è un dono di amore gratuito più meraviglioso della 
vita semplicemente naturale, e quindi deve suscitare in noi un 
rendimento di grazie ancora più intenso. Siamo colmati di bene­
fici da parte di Dio: è giusto che gli rendiamo grazie. 

Dobbiamo evitare l'atteggiamento di chi considera scontati 
tutti i doni di Dio. Poiché questi doni sono quotidiani, continui, ci 
abituiamo ad essi, non ci facciamo più caso e diventiamo indiffe­
renti. In questo modo non cresciamo nell'amore, perché non pre­
stiamo attenzione ai doni di Dio, non accogliamo veramente il suo 
amore. 

L'atteggiamento di gratitudine non soltanto è giusto, ma è an­
che molto benefico. La riconoscenza ci mette nella gioia, favori­
sce molto il progresso spirituale, ne è la condizione indispensabi­
le. Dobbiamo sentire e gustare la bontà del Signore. Questo ci fa 
crescere, ci permette di assimilare le grazie del Signore e ci dà an­
che la gioia più grande, quella di riconoscere il suo amore. 
Dobbiamo sempre passare dai doni al Donatore, perché ciò che è 
più importante non sono i doni, ma l'amore che attraverso di essi 
ci manifesta il Donatore. 

L'istinto naturale della cupidigia, invece, ci spinge a prendere 
con avidità tutti i doni per il nostro vantaggio, senza pensare al 
Donatore. Ma questo atteggiamento egoistico ci fa perdere la co­
sa più preziosa. Allora rassomigliamo a un bambino viziato, che 
trova naturale che la mamma gli dia tante cose, e non pensa mai 
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a ringraziarla. Egli così perde la cosa più preziosa, cioè non per­
cepisce l'amore con il quale la mamma gli offre tutti quei doni. Se 
il bambino non solleva i suoi occhi per incontrare quelli della 
mamma e il suo sguardo pieno d' amore, perde la cosa più impor­
tante della vita: si appropria di cose materiali, ma non cresce in­
teriormente, perché non ha quel contatto vivo con la madre che gli 
permette di crescere nell' amore autentico. 

Dobbiamo allora sforzarci di riconoscere i doni di Dio, e anzi­
tutto di riconoscere in ogni occasione l'amore del Signore. 
Riconoscere che Egli è buono, che il suo amore per noi è continuo, 
fedele, avere questo contatto così importante con Lui è una cosa 
veramente fondamentale per la nostra vita spirituale e per il no­
stro apostolato. Una persona che ha il cuore pieno di amore rico­
noscente per il Signore propaga la convinzione che Dio è immen­
samente buono, e riesce ad attirare le persone a Lui. 

Possiamo anche notare come la riconoscenza ci liberi da tante 
difficoltà, da tante tentazioni possibili, perché ci mette veramen­
te nella giusta disposizione. Se invece ci troviamo nell' orientamento 
sbagliato, sia pure per generosità naturale, incontreremo tante dif­
ficoltà: al posto di nutrire in noi la vita spirituale, i nostri sforzi pro­
vocheranno desideri di vanagloria, superbia, ogni genere di tenta­
zioni. 

In l Tm 4,4-5 Paolo dice qualcosa di molto importante sulla ri­
conoscenza. Nei versetti precedenti egli ha respinto un certo at­
teggiamento - che può sembrare generoso - di volontaria priva­
zione. C'erano in quel tempo persone che, considerando il matri­
monio una realtà negativa, lo volevano proibire ai fedeli, e impo­
nevano anche di astenersi da diversi cibi. Nell ' Antico Testamento 
le osservanze alimentari erano considerate essenziali; alcuni le vo­
levano imporre anche ai cristiani. Potrebbe sembrare generoso 
astenersi da cose piacevoli ... La reazione di Paolo non è affatto fa­
vorevole a queste posizioni , anzi è sorprendentemente severa. 
Egli sostiene che questa gente propaga «dottrine diaboliche», «im­
pone - egli scrive - di astenersi da alcuni cibi che Dio ha creato 
perché i fedeli , e quanti conoscono la verità, li mangino con ren­
dimento di grazie» (vv. 1-3). 
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. d' Dio sono fatti per essere accolti con «rendi mento di 
I dom I d' D' 'b a e nul . Paolo afferma' «Infatti ogni creazione I IO e uon -

grazle>~fi tato se lo si' prende con animo grato, perché esso viene 
la va TI tu daÙa parola di Dio e dalla preghiera» (l Tm 4,4-5). Il 
reSo santo d' . purifica santifica tutto perché mette tutto in ndimento I grazie, ' 
re relazione giusta con il Dio santo. . . ' . 
una fi dobbiamo notare che l'atteggiamento abituale di TlCO­

In me permette anche di superare più facilmente le prove. 
noscenza , d' D' . ogni co 

do uno si è abituato a riconoscere l amore I IO IO -

QU:~n ogni circostanza, lo riconosce anche nel momento della pro­
s: E li riconosce che la prova è accompagnata da grazie prezlo: 
v . g perché ci unisce alla passione di CTlsto, fonte di ogm 
SlSslme, 

grazia. 
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